SANTA FAMIGLIA O FAMIGLIA SANTA?


Secondo il vangelo di Luca l’annunciazione è fatta a Maria; secondo il vangelo di Matteo è fatta a Giuseppe. In realtà l’annuncio è fatto alla coppia, la vocazione è rivolta allo sposo e alla sposa insieme, dentro il matrimonio. Dio parla a tutti e due, al giusto e alla vergine innamorati, che si sono promessi amore e fedeltà. Dio opera i suoi fatti più straordinari, lavora per un mondo nuovo, dentro la coppia, protagonista della vita nuova e dell’amore. Lavora dentro le famiglie, dentro le nostre case, nel dialogo, nella crisi, nei dubbi, negli slanci di una coppia che si ama.

Dio non ruba spazio alla famiglia, non rompe la coppia, chiede e cerca questo doppio sì, un sì che diventa creativo perché è il sì della coppia. La coppia immagine e somiglianza di Dio, la coppia cui è affidata la vita, la coppia senza il cui coraggio neanche Dio avrebbe dei figli, la coppia destinataria della prima benedizione.

Nella casa di Nazaret il mistero di Cristo incrocia la vita coniugale e la apre ad una nuova progettualità. La rende casa su cui lo Spirito Santo stende la sua ombra. E’ una casa che cerca i sentieri di Dio nella propria vita. E’ una casa in cui il canto d’amore degli sposi, diventa obbedienza a Dio.


Dio con il dono di Gesù parola incarnata, annulla le distanze, entra nella nostra stOria, nella nostra vita. Ci chiede di non relegarlo dentro un tabernacolo chiuso…dentro una messa domenicale o a preghiere distaccate dalla nostra vita ma vuole che lo “glorifichiamo con la nostra vita”.
Cristo è nato in una stalla. Noi dobbiamo sempre pensare al fatto di essere solamente la stalla nella quale Cristo è nato. Non siamo il palazzo, non la casa costruita di fresco e ben arredata, non il salotto confortevole. La stalla non è pulita a lucido. Ci sono sterco e sudiciume, mescolati a paglia e fieno. Ogni tanto la si pulisce , ma sempre di nuovo si accumula lo sterco.. La stalla è figura della nostra interiorità. Anche il nostro cuore non è sempre pulito….egoismo, peccato, povertà d’animo…Proprio là dove si trova in noi tutto lo sterco della nostra umanità, lì Dio vuole nascere in noi. Non possiamo offrire a Dio una camera pulita, ma solamente la stalla sporca del nostro cuore. Ciò ci fa male, ma ci libera dall’illusione di aver meritato la nascita di Dio. Dio vuole nascere in noi perché ci ama, non perché riusciamo a procuragli qualcosa. Possiamo credere che noi, proprio così come siamo, possiamo essere l’abitazione di Cristo, la stalla nella quale egli è nato per te e per questo mondo. 
Gabriele. Dio. Galilea, Nazaret, Giuseppe, Davide, Maria. Sette nomi propri, di persone e di luoghi che ci preparano non a elaborare una teoria, ma d accogliere una storia; a entrare nella ferialità, anziché a sostare nello straordinario. Essi indicano che al tempio Dio preferisce il tempo, che alla sinagoga preferisce la casa: sono il racconto dello stile di Dio, del suo modo di agire. L’azione di Dio non si svolge al di fuori della storia umana, non costruisce un’altra storia con persone create apposta. Cade invece nel tessuto normale degli avvenimenti, in un luogo preciso, in un tempo preciso, con persone precise. Sono i nostri luoghi, il nostro tempo, le nostre famiglie, le famiglie di ogni tempo.


Un giorno qualunque, un luogo qualunque, una giova coppia qualunque. Qualcosa di colossale accade nella totale ferialità. E’ bello pensare che Dio ti sfiora non solo nelle liturgia solenni delle cattedrali, nelle sinagoghe o nelle cappelle, nei giorni di ritiro o nei santuari, ma anche e soprattutto nella vita comune, nel quotidiano. Dio ci parla prima di tutto là dove siamo noi stessi, in silenzio e in ascolto. Maria è la testimone autorevole che Dio sta nella vita e la trasforma, che la vita diventa la casa di Dio.


.. La promessa di Dio è molto concreta: trasformare il corpo e la vita. E in  Maria diventa visibile la vita trasformata.

“ Gli amici della sposa non vedono ciò che accade nell’intimità con lo sposo, ma quando inizia a lievitare il ventre della sposa intuiscono ciò che è avvenuto nel segreto della camera nuziale” ( S. Weil).

Io so che hai incontrato Dio se dall’incontro tu ritorni trasformato. Se ami il tuo coniuge, i tuoi familiari come li ama Lui se permetti a Dio di amare attraverso di te. Incontrare Dio cambia la vita, la rende feconda.  Quello che per noi è più difficile, oggi è mostrare la visibilità di quello che ci accade nell’incontro con Dio. Quali sono i segni visibili dell’incontro con Dio, della trasformazione avvenuta, di una vita abitata da lui? Siamo capaci di testimoniare i segni del passaggio di Dio nella nostra esistenza?

Due sono i segni di questa trasformazione: la capacità di benedire e la capacità di lodare.

 Quando Maria va a trovare Elisabetta, la prima parola del loro dialogo è “ Benedetta tu”. Imparare anche noi a benedire, a dire bene, a cercare le parole più buone, perché noi siamo benedetti da Dio fin dall’eternità:” Dio li benedisse: crescete e moltiplicatevi… e vide che era una cosa molto buona”. Il primo passo per l’incontro con il mistero e con il cuore dell’altro è benedire, è poter dire, nella mia casa, allo sposo, ai figli, ai genitori, agli amici: tu sei una benedizione di Dio per me, tu sei un dono di Dio, tu sei salvezza che mi cammina a fianco.

E una casa dove non ci si benedice l’un l’altro, dove non ci si loda reciprocamente, è destinata alla tristezza. Non saremo mai felici se non impariamo a benedire e a lodare.

La prima parola che Maria pronuncia è di lode: il Magnificat. Modello per i credenti: verso Dio, il primato della lode, verso i fratelli, il primato della benedizione.


Maria si è sentita amata e guardata da Dio.’ Ha visto che Dio è un Dio innamorato che compie meraviglie. Per dieci volte ripete:” E’ lui che ha guardato, è lui che ha fatto, è lui che libera, è lui che sconvolge, è lui che solleva, è lui che manda a mani vuote, è lui che colma, è lui che…”. Avere fede vuol dire porre al centro non quello che io faccio per Dio, ma quello  che Dio fa per me. Al cuore del cristianesimo non sono poste le mie azioni buone o cattive, ma l’azione di Dio. La salvezza non viene dal fatto che io amo Dio, ma che Dio ama me.Al centro del cristianesimo è posto allora come un nuovo decalogo, che non si riferisce più all’agire dell’uomo, ma che elenca le dieci azioni  di un Dio innamorato, di colui che altro non fa che sempre considerare ogni uomo più importante di se stesso. Contiamo tanto per Dio che ci ha donato il suo Figlio.
“ Non temere”: nella Bibbia  per centinaia di volte angeli e profeti fanno risuonare questa parola, rivolta a ciascuno di noi; un invito quotidiano per il cammino del cuore. Non temere se Dio non prende le strade dell’evidenza, dell’efficienza, della grandezza, ma quelle della povertà e del nascondimento. Non temere le prove dure della vita, sarà come spezzare la conchiglia, ma per trovare la perla. Non temere se le vie di Dio sono così lontane dalla scena, dalle luci, dai palazzi, dalle cattedrali;non temere un Dio che prende il volto del tuo coniuge ;  non temere un Dio bambino che vivrà, nella tua casa, solo se tu lo amerai.

La parola fatta carne ci dice che l’uomo e la divinità si incontrano non nei cieli dorati, ma nelle strade polverose delle nostre comunità, delle nostre famiglie; nelle nostre “stalle”. Come nella casa di Maria e Giuseppe, così anche in ognuna delle nostre case  il piccolo e l’infinito si incontrano nella tenerezza dei gesti quotidiani, là dove si cura di un anziano, dove un malato è circondato di affetto, dove si dà speranza a una persona tradita, abbandonata, separata; dove ci si ama non perché si è santi ma perché lo si possa diventare.
Con l’incarnazione di Dio, l’acqua della nostra vita è mutata in vino. La nostra vita riceve un nuovo sapore; l’amore, che nell’incarnazione di Dio si è riversato in noi, dilata il nostro cuore e dona alla nostra vita  il senso ultimo. Infatti è questa la più profonda nostalgia che si trova in ciascuno di noi: la nostalgia di essere amati e di poter amare.

Con l’incarnazione, Dio si lega all’umanità in nozze eterne, affinché noi che eravamo incapaci di amare, diventiamo amore. Possiamo amare, poiché la fonte dell’amore, Dio stesso, è in noi.
“ Ma essi non compresero le sue parole” Come tutti i figli, Gesù si sta allontanando da casa, Maria e Giuseppe come tutti i genitori, sentono che alla fine i figli non sono  nostri, appartengono a Dio, al mondo, alla loro vocazione, ai loro amori, ai loro sogni, ai loro limiti.


Famiglia Santa eppure in crisi, dove figli e genitori non si capiscono. Fa questa famiglia santa eppure imperfetta, santa eppure limitata, scende come una benedizione, una consolazione per tutte le nostre famiglie con tutti i loro limiti. Neppure la migliore delle famiglie è rimasta esente dall’incomprensione reciproca.

Quando allora nelle nostre famiglie giunge l’ora della incomprensione ci sono di aiuto le parole del cardinale Lustinger : “ Se vostro figlio non segue le vostre pratiche religiose non significa che abbia perso Dio , né tanto meno che Dio abbia perso lui. In fondo non sapete niente di cosa accade nel suo intimo, non dovete soprattutto sentirvi in colpa. La fede ha le  sue stagioni segue percorsi misteriosi.. Ma se voi avete seminato il seme buono del Vangelo, anche se ora è inverno e tutto sembra morto, il seme spunterà, la primavera tornerà. Il profeta Isaia assicura che le cose di Dio non torneranno a Dio senza aver portato frutto, perché la forza non è nel seminatore, ma nel seme, la forza non è nel predicatore ma nel Vangelo predicato, la forza non è nella bravura del genitore, ma nella forza intima, buona e imbattibile di ciò che ha trasmesso ai figli”

. 


